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Il filo dell’incertezza
di Anna Rea



L’aggravarsi del conflitto in Medio Oriente e le tensioni geopolitiche nello Stretto di Hormuz
stanno innescando un’ondata di rincari che colpisce duramente le tasche dei consumatori. Tra
rincari record e l'ombra della speculazione, il Governo vara un primo intervento d’urgenza. 

Il panorama energetico italiano è di nuovo sotto scacco. Le fiammate belliche in Medio Oriente non
stanno agitando solo le diplomazie internazionali, ma hanno riflessi immediati e dolorosi sui listini
dei carburanti alla pompa e sulle bollette di luce e gas. Con il Brent che si riaffaccia sopra i 100
dollari al barile, spingendo al ribasso tutte le Borse, e i prezzi dei carburanti in salita, l’Italia si
ritrova a gestire una crisi che rischia di mandare in frantumi il potere d’acquisto delle famiglie. Il
timore principale è infatti che si ripeta il copione della guerra in Ucraina del 2022 quando i prezzi
energetici schizzarono alle stelle con effetti inflazionistici molto alti.

VENTI DI GUERRA E
ONDATA DI RINCARI

a cura della Redazione

L’allarme delle Associazioni dei Consumatori contro la
speculazione e il caro-carburanti

Immagine @olivia-grigoritas-images via Canva

La novità: il Decreto Carburanti e il
taglio delle accise
Il provvedimento, varato d'urgenza
dal Consiglio dei Ministri e
pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 18
marzo 2026, introduce un
pacchetto di misure dal valore di
circa mezzo miliardo di euro per
arginare l'onda d'urto del greggio,
che ha superato la soglia critica dei
110 dollari al barile.
Le direttrici principali del decreto
sono tre:

lo sconto alla pompa: è prevista la riduzione delle accise di 25 centesimi al litro su benzina e
gasolio. Questa riduzione ha una validità iniziale di 20 giorni (fino all'8 aprile 2026), un periodo
che il Governo definisce "finestra di osservazione" in attesa degli sviluppi del conflitto in Medio
Oriente;
sostegno alla produzione e logistica: per evitare che il rincaro dei trasporti si traduca in un
aumento dei prezzi del prodotti di prima necessità e del carrello della spesa, è stato introdotto
un credito d'imposta del 20% per l'acquisto di carburante destinato all'autotrasporto e alla
pesca per i mesi di marzo, aprile e maggio 2026;
stretta anti-speculazione: viene istituito un sistema di monitoraggio affidato a "Mister Prezzi"
e alla Guardia di Finanza. L'obiettivo è colpire il reato di "manovre speculative su merci": sono
previste sanzioni pesanti e denunce alla magistratura per quelle compagnie che applicano
rialzi non giustificati dall'andamento reale delle quotazioni internazionali, ignorando le scorte
già presenti nei depositi nazionali.



Il monitoraggio settimanale della Commissione di Allerta Rapida
A fronte dell’emergenza energetica e delle speculazioni, il Ministero delle Imprese e del Made in
Italy ha stabilito che la Commissione di Allerta Rapida sui prezzi si riunirà con cadenza settimanale
fino al superamento della fase di incertezza. Istituita ufficialmente con il Decreto Trasparenza del
gennaio 2023 per monitorare le anomalie di mercato, la Commissione vede la partecipazione attiva
di Adoc che, insieme a Assoutenti e Federconsumatori, siede al tavolo in rappresentanza di tutte le
associazioni dei consumatori iscritte al CNCU (Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti).
Questa decisione segna il passaggio a un monitoraggio continuativo e "serrato" della filiera,
trasformando l’organismo in un osservatorio permanente capace di reagire in tempo reale, colpire i
rialzi ingiustificati e vigilare affinché il caro-gasolio non inneschi una spirale inflattiva incontrollata
sui beni di prima necessità.

Il fronte comune: la lettera alla Presidente del Consiglio, Giorgia Meloni 
Al termine dell’ultima riunione della Commissione di allerta rapida, le associazioni Adoc, Assoutenti
e Federconsumatori hanno inviato una lettera ufficiale alla Presidente del Consiglio Giorgia Meloni
e al Ministro Adolfo Urso  per rivendicare misure contro i rincari. La priorità è evitare un ulteriore
impoverimento delle famiglie.
Nonostante il Ministro Urso abbia espresso l'orientamento del Governo a non varare misure
d'emergenza — ritenendo la situazione non ancora critica come in passato — le associazioni hanno
ribadito la necessità di un intervento urgente, adottando misure per rallentare la spirale
inflazionistica, prima che sia troppo tardi e che si abbatta in modo insostenibile sui redditi delle
famiglie, già colpiti da una fortissima perdita del potere d’acquisto negli ultimi anni, che avrebbe
ricadute negative sulla domanda e sulla crescita complessiva dell’economia e, quindi, sui conti
pubblici.
Oltre alla richiesta di riduzione delle accise sui carburanti, dell'IVA sul gas e degli oneri di sistema,
estendendo la rimodulazione dell'imposta anche ai beni alimentari essenziali, abbiamo sollecitato
un rafforzamento del welfare energetico, potenziando i bonus sociali e allargando la platea dei
beneficiari a soglie ISEE più inclusive. Inoltre, le associazioni hanno proposto l'introduzione di una
misura temporanea che riduca i margini di profitto e intermediazione delle grandi aziende
energetiche e della distribuzione, accompagnato da un piano straordinario anti-speculazione che
preveda controlli serrati e sanzioni da parte di Antitrust e Guardia di Finanza.
In assenza di risposte strutturali, le Associazioni hanno annunciato una campagna nazionale di
sensibilizzazione in tutte le regioni, che culminerà in una manifestazione nazionale a Roma entro il
mese di maggio.

Consigli per i consumatori: come difendersi
In attesa di provvedimenti, l’ADOC invita i consumatori a difendersi dai rincari registrati alle pompa:

PREFERIRE 
IL SELF-SERVICE

 evitare la modalità "servito"
e, se possibile, evitare i

rifornimenti in autostrada
dove si registrano i picchi

massimi

SCEGLIERE 
LE POMPE BIANCHE

i distributori indipendenti
mantengono spesso listini

più competitivi (sotto gli
1,80 €/litro)

MONITORAGGIO 
COSTANTE

utilizzare app e portali
istituzionali per individuare i

prezzi più bassi

SELF-SERVICE



Rita Longobardi, Segretaria generale UIL FPL

Oggi in Italia curarsi sta diventando,
sempre più spesso, un privilegio. Accedere
a una visita specialistica o a un esame
diagnostico è un percorso lungo e incerto,
e le liste d’attesa rappresentano ormai una
vera emergenza nazionale che produce
disuguaglianze sempre più evidenti,
mettendo sotto pressione uno dei principi
fondamentali del Servizio sanitario
nazionale: l’universalità.

I numeri parlano chiaro. Secondo i dati
ISTAT 2024, quasi sei milioni di italiani
hanno rinunciato a curarsi perché i tempi
di attesa nel sistema pubblico sono troppo
lunghi o perché i costi delle prestazioni
private risultano troppo elevati. Dietro
queste cifre non ci sono semplici
statistiche, ma persone reali: cittadini che
rinunciano a diagnosi tempestive o sono
costretti a scegliere tra salute ed altre
spese essenziali.

LISTE D’ATTESA:
QUANDO CURARSI
DIVENTA UN PRIVILEGIO
A cura di Rita Longobardi, Segretaria generale UIL FPL

In questo contesto si consolida lo spostamento progressivo di quote di attività verso il privato
accreditato. Senza una regia complessiva di rafforzamento del servizio pubblico, il sistema rischia
di produrre uno squilibrio strutturale. Le strutture private tendono infatti a concentrarsi sulle
prestazioni più remunerative, mentre al servizio sanitario pubblico restano quelle più complesse,
meno redditizie e più onerose sul piano organizzativo.
A questo si aggiunge la perdita di attrattività del lavoro. Molti professionisti lasciano sempre più
spesso il sistema pubblico per cercare condizioni di lavoro e retribuzioni più adeguate, spesso nel
privato o all’estero. Retribuzioni tra le più basse d’Europa, carichi di lavoro crescenti e scarse
prospettive di valorizzazione professionale rendono sempre più difficile trattenere e attrarre
personale qualificato.
Nel frattempo cresce la spesa sanitaria sostenuta direttamente dalle famiglie, costrette a pagare
di tasca propria per ottenere una prestazione in tempi accettabili: il diritto universale alla salute si
sta trasformando progressivamente in un diritto condizionato dal reddito. 



Ridurre davvero le liste d’attesa richiede scelte politiche chiare e investimenti strutturali: più
assunzioni, valorizzazione del personale e retribuzioni adeguate, rafforzamento dei servizi
territoriali e una gestione più efficiente delle prenotazioni e delle agende.

La sanità pubblica non è un costo da comprimere, ma un investimento fondamentale per la qualità
della vita delle persone e per la coesione sociale del Paese.
Di fronte a un sistema che assorbe circa il 70% dei bilanci regionali è inevitabile porsi una
domanda: perché, a fronte di risorse così rilevanti, persistono inefficienze, ritardi e difficoltà
organizzative? Una parte della risposta riguarda il rapporto tra politica e gestione del sistema
sanitario. Quando la politica invade gli spazi della gestione, il rischio è che le scelte vengano
orientate dal consenso elettorale. Perché la qualità della sanità pubblica non dipende soltanto dalle
risorse disponibili, ma da come vengono governate. 
E su questo terreno, invece, meritocrazia, competenza e responsabilità devono tornare a essere i
criteri fondamentali di ogni scelta.

Immagine @truecreatives via Canva



1. Dottor Cartabellotta, la spesa sanitaria pagata direttamente dai cittadini di tasca propria
continua a crescere, superando i 40 miliardi di euro annui. Quante famiglie italiane oggi
rischiano l'impoverimento o rinunciano alle cure per motivi economici e come possiamo
invertire questa rotta? 

Nel 2024 quasi 5,8 milioni di persone hanno dichiarato di aver rinunciato ad almeno una
prestazione sanitaria per motivi economici o a causa delle liste d’attesa. Non si tratta più di episodi
isolati, ma di un fenomeno strutturale che colpisce soprattutto famiglie a basso reddito, anziani e
persone con patologie croniche. Serve innanzitutto un deciso rifinanziamento pubblico del
Servizio Sanitario Nazionale (SSN), coerente con i reali bisogni di salute della popolazione e con i
livelli di spesa dei Paesi europei più avanzati. Tuttavia le risorse da sole non bastano. Occorre
affiancare un piano di riforme strutturali per aggiornare e garantire l’uniforme erogazione dei
Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) su tutto il territorio nazionale, integrare realmente assistenza
ospedaliera, territoriale e socio-sanitaria, restituire attrattività alla carriera nel SSN, attuare una
piena digitalizzazione, rivedere i criteri di riparto del fondo sanitario, oltre che dei Piani di rientro e
dei commissariamenti. Senza una governance nazionale forte e condivisa, il rischio è quello di un
sistema a più velocità, in cui il diritto alla salute dipende sempre più dal luogo di residenza. 

UN NUOVO PATTO 
PER LA SALUTE

Presidente Fondazione Gimbe, Nino Cartabellotta

Intervista al Presidente della Fondazione Gimbe, 
Nino Cartabellotta

2. Sempre più spesso i cittadini sono
costretti a ricorrere alla sanità a
pagamento per ovviare a tempi d'attesa
infiniti nel pubblico. Siamo di fronte a una
“privatizzazione di fatto” che esclude chi
non ha disponibilità economica? 

L’offerta pubblica insufficiente sta
alimentando una progressiva espansione
della sanità a pagamento: intramoenia
nelle strutture pubbliche, nel privato “puro”
o a carico del cittadino nel privato
convenzionato. Quando i tempi nel circuito
SSN non sono rispettati, chi può paga e
anticipa l’accesso; chi non può aspetta o
addirittura rinuncia. Non è una
privatizzazione formale del SSN, ma se
l’accesso alle cure dipende dal reddito –
oltre che dal luogo di residenza – il sistema
perde equità. 



3. Per un consumatore, la giungla delle liste d'attesa è spesso impenetrabile. Quali strumenti di
trasparenza e monitoraggio in tempo reale dovrebbero essere garantiti ai cittadini per
assicurarsi che i tempi massimi previsti dalla legge vengano effettivamente rispettati dalle
ASL? 

La prima misura è la trasparenza totale dei dati: per ogni prestazione, Regione e struttura, deve
essere pubblicata la percentuale di appuntamenti erogati entro i tempi massimi per ciascuna
classe di priorità. La Piattaforma Nazionale Liste di Attesa utilizza mediane e quartili, indicatori
incomprensibili per i cittadini e difficili da interpretare anche per gli addetti ai lavori. Serve un
sistema unico di prenotazione che includa pubblico e privato accreditato. Infine, quando i tempi
non vengono rispettati, devono essere chiare e applicabili le procedure che consentono di
ottenere la prestazione nei tempi previsti, anche in regime privato a carico del sistema pubblico. 

4. I dati GIMBE evidenziano una frattura sempre più netta tra le diverse regioni d'Italia. In che
modo l'autonomia differenziata rischia di compromettere definitivamente il principio
costituzionale di uguaglianza nel diritto alla salute per i cittadini del Mezzogiorno? 

La mobilità sanitaria interregionale supera già 5 miliardi di euro, con saldi attivi concentrati in tre
Regioni del Nord: Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto. Se si ampliano le competenze regionali
senza aver prima garantito LEA realmente uniformi, il rischio è quello di amplificare ulteriormente
i divari. L’autonomia può essere accettabile solo se preceduta da un solido meccanismo di
perequazione e da un finanziamento adeguato dei Livelli Essenziali delle Prestazioni (LEP) che non
coincidono affatto con i LEA. In assenza di queste condizioni, il diritto alla tutela della salute
finisce per dipendere dalla capacità fiscale dei territori. 

5. La Fondazione GIMBE si batte da tempo contro il sovra-utilizzo di prestazioni inutili e il sotto-
utilizzo di quelle necessarie. Come può il cittadino-consumatore diventare più consapevole e
difendersi da prescrizioni inappropriate che pesano sulle tasche pubbliche e private? 

La prima tutela è un’informazione basata sulle evidenze scientifiche. Il cittadino deve sentirsi
legittimato a chiedere: questa prestazione è davvero necessaria? Quali benefici mi offre? Quali
rischi comporta? L’appropriatezza non è soltanto una questione tecnica, ma culturale. Investire in
alfabetizzazione sanitaria e rafforzare il dialogo medico-paziente sono essenziali per ridurre il
sovra-utilizzo di prestazioni inutili per liberare risorse e ridurre il sotto-utilizzo di quelle
necessarie.  

6. Guardando ai prossimi dieci anni, quali sono i pilastri fondamentali su cui basare un nuovo
patto per la salute che metta davvero al centro il paziente e non solo le logiche di bilancio? 

Sicuramente quattro: finanziamento adeguato e programmato nel tempo; valorizzazione e
stabilizzazione del personale sanitario; forte investimento nell’assistenza territoriale e in una
digitalizzazione realmente funzionante; contrasto deciso alle disuguaglianze regionali. Il paziente
deve tornare al centro non come consumatore, ma come titolare di un diritto costituzionale. Un
nuovo patto per la salute deve fondarsi su equità, evidenze scientifiche e responsabilità politica
ma anche sociale e professionale. 



Vietate le bustine di ketchup e maionese al ristorante, stop allo zucchero monodose al bar, addio ai
flaconcini di shampoo negli hotel. Niente più confezioni di plastica per frutta e verdura sotto un
chilo e mezzo: le nuove regole sugli imballaggi, previste dal Regolamento UE (2025/40), segnano la
fine di un'era.

STOP ALLE BUSTINE
MONODOSE
a cura di M. Pastore, Adoc nazionale
Arriva la rivoluzione europea  per ridurre l’impatto della plastica

Immagine @gettyimages Via Canva

Il countdown per la nostra quotidianità è ufficialmente iniziato. L'Europa ha deciso di mettere al
bando il "monouso superfluo", fissando tappe rigorose che trasformeranno il modo in cui facciamo
colazione, viaggiamo e facciamo la spesa.

Le nuove norme non sono suggerimenti, ma obblighi di legge con un calendario preciso.
Entro il 2030 scatterà il divieto per gli imballaggi monouso di plastica nel settore HORECA
(hotellerie-restaurant-café). Questo significa addio alle mini-porzioni di condimenti, salse, panna
per il caffè e zucchero se consumati sul posto. Anche i piccoli kit di cortesia negli alberghi, come
shampoo, lozioni, saponette avvolte nella plastica, dovranno sparire a favore di dispenser
ricaricabili.



Sempre entro il 2030, la plastica sparirà dalle confezioni di frutta e verdura fresca inferiori a 1,5 kg.
Vedremo finalmente più prodotti sfusi e meno vaschette inutili.
L'obiettivo finale è ambizioso: ridurre i rifiuti di imballaggio del 5% entro il 2030, del 10% entro il
2035 e del 15% entro il 2040.

È realmente “green”?
In questo scenario di cambiamenti radicali, il rischio di confusione è altissimo. Molte aziende, per
correre ai ripari, potrebbero spacciare per "ecologiche" soluzioni che in realtà non lo sono. Per
questo motivo, parte un nuovo progetto curato da ADOC e finanziato dal Ministero delle Imprese e
del Made in Italy: "RE-PACK: La nuova era dell'imballaggio".

È capitato a molti di acquistare un prodotto perché l'imballaggio sembrava "ecologico", per poi
scoprire che era solo una strategia di marketing. Il greenwashing è un fenomeno sempre più
diffuso e distinguere un packaging realmente sostenibile da una promessa vuota è diventata una
sfida quotidiana.

L'obiettivo del progetto è quello di trasformare il consumatore da spettatore a protagonista della
transizione ecologica, fornendo gli strumenti per smascherare le pratiche ingannevoli e ridurre
l'impatto della plastica nella vita quotidiana.

La nuova normativa europea impone un cambiamento, ma con il progetto RE-PACK si avrà la
bussola per non perdersi in questo nuovo mondo senza plastica superflua.

Immagine @littleailee Via Canva

Finanziato dal MIMIT. D.D. 12 maggio 2025



Il bando per il Servizio Civile Universale 2026 è ufficialmente aperto e si conferma come una delle
opportunità più salde per i giovani che desiderano misurarsi con una realtà differente, entrando in
contatto con il mondo del lavoro attraverso la cittadinanza attiva. 
Partecipare al Servizio Civile non significa solamente dedicare tempo al volontariato, ma
intraprendere un percorso di crescita che mette al centro la solidarietà e la difesa non armata del
territorio. Il bando è rivolto alle ragazze e ai ragazzi di età compresa tra i 18 e i 28 anni (ovvero 29
non compiuti al momento della domanda) in possesso della cittadinanza italiana, di un altro Paese
dell’Unione Europea o stranieri regolarmente soggiornanti in Italia. L’esperienza ha una durata di 12
mesi, durante i quali i volontari sono chiamati a un impegno di 25 ore settimanali. A fronte di
questo contributo, lo Stato riconosce un assegno mensile pari a 519,47€. Oltre all'aspetto
economico e formativo, uno dei vantaggi più significativi per chi porta a termine il percorso è la
riserva del 15% dei posti nei concorsi pubblici, una misura pensata proprio per valorizzare chi
decide di investire un anno della propria vita a favore del bene comune, facilitando l'ingresso nella
Pubblica Amministrazione e vedendo riconosciuto il valore del proprio impegno istituzionale.

SERVIZIO CIVILE
UNIVERSALE 2026
a cura della Redazione

Al via le candidature con Adoc:  istruzioni e scadenze per 
i giovani



PRESENTARE LA CANDIDATURA ALL’ADOC
Per presentare la propria candidatura presso le nostre sedi Adoc, è necessario seguire
esclusivamente la procedura telematica attraverso la piattaforma domandaonline.serviziocivile.it
del Dipartimento per le Politiche Giovanili, attiva fino al termine delle ore 14:00 dell'8 aprile 2026. 
I cittadini italiani residenti in Italia o all’estero devono accedere al portale utilizzando
esclusivamente le credenziali SPID (Sistema Pubblico di Identità Digitale) o la CIE (Carta d’Identità
Elettronica). Per i cittadini appartenenti ad altri Paesi dell’UE o extra UE regolarmente
soggiornanti, è invece possibile richiedere apposite credenziali, direttamente al Dipartimento, per
procedere con l'invio. Scegliere il Servizio Civile con Adoc significa fare una scelta di valore per se
stessi, costruendo oggi le basi del lavoro di domani attraverso la difesa dei diritti di tutti.

COME PARTECIPA ADOC
Adoc ha partecipato con 6 progetti per un totale di 131 giovani.
L’operatività di Adoc permette ai volontari di calarsi in progetti concreti legati alla tutela dei diritti,
all’orientamento e alla difesa dei consumatori. L’obiettivo è trasformare l’impegno sociale in
un'occasione reale di orientamento professionale, permettendo ai ragazzi di acquisire competenze
certificate e spendibili nel futuro, lavorando a stretto contatto con professionisti del settore e
confrontandosi quotidianamente con le esigenze della collettività.
Per saperne di più, è possibile contattare l’Adoc, dal lunedì al venerdì, dalle 9:00 alle 18:00, al
numero 0662285187 o scrivere all’indirizzo di posta elettronica: serviziocivile@adocnazionale.it

I progetti ADOC
131 posti disponibili 

6 progetti

Impegno
Durata: 12 mesi

Impegno: 25 ore settimanali
Assegna Mensile: 519,47 €

Plus: Riserva del 15% nei concorsi pubblici

Scadenza e modalità
Entro l'8 aprile 2026 - ore 14:00

Necessari SPID o CIE per l'accesso 
Piattaforma: Accedi a domandaonline.serviziocivile.it

Informazioni
 dal lunedì al venerdì, dalle 9:00 alle 18:00

 numero: 06.62285187 
e-mail: serviziocivile@adocnazionale.it

mailto:serviziocivile@adocnazionale.it
mailto:serviziocivile@adocnazionale.it


4,5 MILIONI 
di tonnellate di alimenti sprecati

al giorno per persona
75 G 

LA GESTIONE DEL "FRIGO SMART" 
Il primo alleato contro lo spreco è il salvacibo domestico. Organizzare il frigorifero non richiede
necessariamente tecnologia, ma metodo. Ecco tre strategie fondamentali: 

1. regola della scadenza: organizzare gli alimenti mettendo davanti quelli da consumare a breve; 
2. trasparenza: utilizzare contenitori trasparenti ed etichette con la data di apertura; 
3. zona "consuma prima": dedicare un ripiano specifico agli ingredienti che scadono entro pochi

giorni.

Anche il freezer gioca un ruolo chiave: pane, verdure cotte e sughi possono essere congelati senza
perdere qualità, evitando di finire nel cestino.

LA LEZIONE DELLA RIBOLLITA 
La tradizione italiana ha sempre saputo trasformare l’avanzo in valore. La ribollita toscana ne è
l’esempio perfetto: nata per recuperare il pane raffermo, il cavolo nero e i fagioli avanzati, prende il
nome dall'abitudine di "ribollire" la minestra il giorno successivo, rendendola ancora più saporita.
Oggi, questa zuppa non è solo un piatto tipico, ma una vera lezione di sostenibilità: il vero lusso non
è avere di più, ma sprecare di meno.

LO SPRECO NEL PIATTO: LA
RIVOLUZIONE SILENZIOSA
DEL SALVACIBO
di E. Ferro, Adoc Toscana 
Ogni giorno tonnellate di cibo finiscono nella spazzatura. Secondo il Rapporto Waste Watcher, in
Italia si sprecano oltre 4,5 milioni di tonnellate di alimenti ogni anno, pari a circa 75 grammi di cibo
a persona al giorno. Un dato che colpisce ancora di più se si pensa che gran parte dello spreco
avviene proprio nelle case. «Ridurre lo spreco alimentare è una delle azioni più semplici e potenti
per aiutare il pianeta», ricorda la FAO. Buttare cibo significa infatti sprecare acqua, energia, lavoro
e risorse agricole. 



Il mio cellulare è diventato un incubo: ricevo decine di chiamate ogni giorno, a qualsiasi ora,
da numeri che cambiano continuamente. Spesso dall'altra parte non risponde nessuno, altre

volte cercano di vendermi contratti. Esiste un modo reale per fermare queste chiamate
MOLESTE? Non ne posso più!

Domanda

Caro Gianni, comprendiamo la sua frustrazione. Quello che descrive è il fenomeno del
telemarketing selvaggio, che spesso sfocia in pratiche commerciali scorrette o vere e proprie
molestie. 
Non bisogna rassegnarsi, ma è necessario agire su più fronti per evitarlo. Intanto, se non lo avesse
ancora fatto, le suggeriamo di iscriversi al Registro Pubblico delle Opposizioni (RPO), sia da fisso
che da cellulare, revocando automaticamente tutti i consensi precedentemente forniti per finalità
di marketing. È gratuito e si può fare online, via telefono o email. Purtroppo, molte aziende,
specialmente quelle che operano da call center illegali situati all'estero, ignorano deliberatamente
le leggi italiane ed europee (GDPR) e per questa ragione continuiamo a ricevere chiamate. Detto
questo, dobbiamo prestare molta attenzione ai consensi che, involontariamente, diamo quando
firmiamo contratti o ci iscriviamo a siti web. Dobbiamo sempre controllare di non barrare le caselle
relative alla "cessione dei dati a terzi" o alla "profilazione commerciale". Se le chiamate persistono
nonostante l'iscrizione al Registro, è possibile inviare una segnalazione ufficiale al Garante per la
Protezione dei Dati Personali.
Per supportare i consumatori tormentati dalle chiamate moleste, l’ADOC ha attivato il numero
verde 800.034.554. Si tratta di un aiuto concreto e immediato, che si va ad aggiungere all’attività
già preziosa della Polizia Postale e di AGCOM, attraverso il quale è possibile ricevere assistenza
nella segnalazione degli abusi. I consumatori, oltre a chiamare il numero verde, potranno fare
segnalazioni anche inviando una e-mail all’indirizzo help@adocnazionale.it e recarsi agli sportelli
Adoc presenti in tutta Italia.

Gianni, 56 anni

mailto:help@adocnazionale.it


In questa pagina trovate un riepilogo delle date più
importanti per i nostri soci e per i consumatori in generale.
Non perdete gli appuntamenti ADOC e tenete d'occhio le
scadenze utili!

Immagine @pexels via Canva
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	Caro Gianni, comprendiamo la sua frustrazione. Quello che descrive è il fenomeno del telemarketing selvaggio, che spesso sfocia in pratiche commerciali scorrette o vere e proprie molestie.  Non bisogna rassegnarsi, ma è necessario agire su più fronti per evitarlo. Intanto, se non lo avesse ancora fatto, le suggeriamo di iscriversi al Registro Pubblico delle Opposizioni (RPO), sia da fisso che da cellulare, revocando automaticamente tutti i consensi precedentemente forniti per finalità di marketing. È gratuito e si può fare online, via telefono o email. Purtroppo, molte aziende, specialmente quelle che operano da call center illegali situati all'estero, ignorano deliberatamente le leggi italiane ed europee (GDPR) e per questa ragione continuiamo a ricevere chiamate. Detto questo, dobbiamo prestare molta attenzione ai consensi che, involontariamente, diamo quando firmiamo contratti o ci iscriviamo a siti web. Dobbiamo sempre controllare di non barrare le caselle relative alla "cessione dei dati a terzi" o alla "profilazione commerciale". Se le chiamate persistono nonostante l'iscrizione al Registro, è possibile inviare una segnalazione ufficiale al Garante per la Protezione dei Dati Personali. Per supportare i consumatori tormentati dalle chiamate moleste, l’ADOC ha attivato il numero verde 800.034.554. Si tratta di un aiuto concreto e immediato, che si va ad aggiungere all’attività già preziosa della Polizia Postale e di AGCOM, attraverso il quale è possibile ricevere assistenza nella segnalazione degli abusi. I consumatori, oltre a chiamare il numero verde, potranno fare segnalazioni anche inviando una e-mail all’indirizzo help@adocnazionale.it e recarsi agli sportelli Adoc presenti in tutta Italia.
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